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TORINO 15 OTTOBRE 

La mano della Provvidenza elio negli ultimi tempi 
appiano la via della redenzione italiana, si rural» | 
nuovamente negli eventi che d'ogni parte ne cir
condano e ne incalzano. L'orizzonto italiano, che 
per l'imperizia e il poco animo di pochi uomini 
pareva oscurato, s'incolora di subita luce, ed un 
cumulo di circostanze tutte propizie avvalora i pe
ritosi e rinfiamma i bene volenti. L'Austria, che 
dopo la scossa del marzo si era a poco a poco 
ricomposta, precipita di bel nuovo ; l'imbaldanzita 
riazione battuta nei piani dell'Ungheria soccombo 
dentro le mura di Vienna. Le orde barbariche del 
bano, cinte d'ogni banda dalla trionfante insurre-
zione magiara, volgonsi scompigliate nei passi della 
fuga: l'Imperatore fuggente da Vienna fra i gridi 
del popolo vincitore, cade in mano dell'impavida 
gioventù, che l'iuseguo, se sono vere le recenti 
notizie. Ungheri e Croati intenti finora a compri 
mere le addolorate provìncie lombarde, cominciano 
ad accorgersi di quale infame politica siano stru
mento; infrangono la militar disciplina e bagnano 

loro sangue, fra di loro combattendo, le vie 
delle nostre citta. 

Che facciamo noi intanto? perche lo nostre armi 
non rimbombano sul Ticino e il cannone subal
pino non tuona sotto le mura di Milano? Larde
remo un'altra volta trascorrere l'occasione, e nella 
incertezza si perderà quel tempo che sapientemente 
impiegato ci assecura la vittoria, e sciacqualo, 
(rullerà vergogna e disonore ai reali stendardi, 
servaggio ed obbrobrio all'Italia ? L'infausto mini-
itero che ci governa non può essere cicco a se-
po da non riprendere vigoria di sensi in faccia 

i avvenimenti di cui è spettatore. Uh si scuola, 
li scuota per quanto vi ha di più sacro per un 

iano ; i minuti che volano portano con sé i 
destini della patria; rammenti egli le oscitanze del 
Balbo e i lutti che partorirono ; rammenti che sovra 
di lui gravita la più tremenda responsabilità, e che 
la nazione questa volta è decisa a non conside
rarla come un nome vano. Domani non più la 
nostra voce umile e disprezzata, ma quella del par
lamento alzerà terribili i suoi rimproveri ; e dietro 
il Parlamento staranno le migliaia di soldati con
dannali all'inazione, chiedenti o guerra o ritorno 
(•a le desolale famiglie; le migliaia di profughi er
ranti colla disperazione e il fremito nel cuore, e 
il popolo lutto quanto stanco di questa tregua fu
nesta, più ruinosa di qualsivoglia guerra. 

Nò valgono gli scrupoli dell'armistizio ; l'armi
stizio fu violato dall'Austria fin dal primo giorno; 
fu violalo a Piacenza dove stabilì il governo mi
litare; fu violato a Peschiera, rifiutando di resti
tuire il parco d'artiglieria; violalo a Venezia, ope
randosi il blocco djjpo la partenza della nostra 
Bolla; violalo finalmente nel modo più oltraggioso 
dal manifesto imperiale con cui si annunzia la 
prossima convocazione di un'assemblea lombardo-
veneta per deliberare sulla forma di governo. 

11 ministero attuale , imprevidente e spaurito, 
lasciò correre le settimane e i mesi, e poco o nulla 
fece per ristorare l'esercito; non riforma nel per
sonale , non ristabilita energicamente la disciplina, 
non organizzata l'amministrazione, non esercitate 
If truppe lombarde. Sognavano la pace e la me
diazione questi uomini timorati ; temevano la possa 
ilei trenta milioni di Austriaci, ed ora che le cose 
baniio ripreso il loro vero aspetto, si trn\ano 
colti alla sprovveduta. Oh voi non potrete mai ri
parare il danno che avete cagionato ! pure la causa 
nazionale non è perduta, ove si afferri l'occasione 
l> si proceda con quella forza e con quella rapi
dità che vince ogni maniera di ostacoli. 

Noi domandiamo adunque la subita ripresa delle 
ostilità con un generale in capo risponsale delle 
operazioni della guerra. Le nostre squadre peno-
l""0 in Lombardia; la vittoria coronerà gl'italiani 
assilli; i prodi di Savoia, di Liguria e di Pie-
onte che ornai conoscono il ceffo austriaco, ven
tileranno l'onta di una immeritata sconfitta. 

Visibilmente la Provvidenza cospira per noi ; 
continueremo noi a cospirare contro noi stessi e 
contro la Provvidenza? 

, Dopo 78 giorni dl ministeriale dittatura, 
dopo l'armistìzio Salasco, dopo la più umiliante 
delle sventure che possa pesare su di una nazione; 
in presenza d'una grande e vera rivoluzione in 
Vienna , d'una guerra fra i nostri fratelli d'Unghe
ria cogli universali nemici, i barbari Odati; in 
presenza degl' inenarrabili dolori della Lombar
dia, degli estremi conati di Venezia; nel bivio di 
una disonorevole pace che ci condurrebbe a civile 
guerra, d'un armistizio che ci porta lutti i danni 
della guerra, senza le speranze ; avvolti fra le spire 
della diplomazia che ci sprezzerà dopo di averci 
traditi e venduti, mentre tutta la nazione sta an
siosa di sortire dal fatale labirinto, ove senza 
onore si languisce, il nostro parlamento oggi si 
apre, il nostro parlamento sul quale i retrogradi 
hanno saputo gitlare tante e cosi bene ordite ca
lunnie, il nostro parlamento sul quale, pur troppo, 
pesano veri errori, ed il più fatale quello dell'in
costituzionale rimessione del proprio ed inaliena
bile potere a mani ignote, oggi, diciamo, il no* 
stro parlamento, in mezzo ad un popolo ansioso, 
all' Italia aspettante, ad una febrile emigrazione dl 
fratelli, si riapre. Cosa si dovrà dire dei membri 
di questo parlamento, i quali, cedendo a privati 
interessi o ad ignavia, non si trovano al loro po
sto? Il titolo che si darebbe al soldato, il quale 
non si trova al suo luogo in un giorno di balta-
glia, non sarebbe bastevole ad indicare questi di
sertori. Da qualche voto può dipendere la salute 
della patria, o principiare un'iliade di sventure; 
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cipio monarchico, salvo l'onore, salva l'indipen
denza della nazione , o rimandata ad altra ban
diera questa salute, senza la quale l'Italia si agi
terà fino a che abbia trovala una bandiera che 
glie l'abbia assicurata. Noi quindi non abbiamo 
parole condegne al "delitto di lasciare in tali cir
costanze deserto il proprio seggio in parlamento. 
Ma speriamo fra due giorni vedere tutti i rappre
sentanti del popolo riuniti. Ove alcuno fallisse a 
questo sacro dovere, allora domanderemo sieno 
registrati i nomi di coloro che al supremo biso
gno della patria hanno anteposti i proprii inte
ressi. Alla nazione il tremendo giudizio. 

lagnava: anzi godeva di poter dire, che finrh'es» ctinciir-
reva in qualche modo ai bisogni della patria , porcile si 
prevede tu l'imponibilità di pagare altrimenti che con la 
v e d i t i dei beni ipotecati, ! dna milioni e metto. Ora il 
P5À chiede agli ecclesiaslici duecentomila «eudì per pa-
pK.'»l I* di gennaio la primi rata dotta toffirmrfpBrtTMlii, e 
la somma che ogni ercesiastico dee pagare, gli viene «am-
baia con nna eorti"lla di consolidilo (debito dello «lato!) frut-
labile il 8. Cosi ai viene a torre l'ipoteca di mi beni ecole-
siglici, affibbiando sullo sialo il debito,,Quattro mesi ad
dietro non avobbero osato pensarci I Si aspetto a giorni 
la mevia in libertà dei congiurati del luglio 18W, Freddi, 
Minardi, Alai. Alto fune di giustizia; ma il pubblico non 
saprà mai «e furono rei o no. K di ijucete mille e mille 
ogni giorno. Povera patria nostraI 

ROMA E VENEZIA 
Stampiamo due lettere dei nostri corrispondenti 

che dipingono al vivo la condizione di due illu
stri città italiane. La prima, libera dalle minaccio 
straniere non per virtù ma por vigliaccheria dei 
suoi reggitori, cupa, fremente, infelicissima. La se
sonda, circondata dalle armi del barbavo predone 
austriaco, tradita dall' infame armistizio Salaseo , 
abbandonala dalla Francia, sta balda e serena 
alla liscosa; e forte della coscienza della propria 
magnanimità guarda con festiva sicurezza le sorti 
avvenire. I popoli non vivono di solo pane, e 
questo si muta in veleno quando non è con essi 
l'onore. 

Roma, 9 ottobre. — In ogni stalo italiano i governi 
fanno i possibili sfoui per frenare 1' impolo che poco fa 
aveano i popoli. Dove più, dove meno sfacciatamente, si 
reagisce; qui la ftinno proprio da pi el i , sfacciatamente, 
con la massima inijui/. en/.u. ln Roma , dove è un Papa 
(vi è sospetto obe tenga corrispondenza con l'ex regina 
di Francia), siede ministro Pellegrino ttossi ; cosa che 
dee mollo consolare quegli uomini disinteressati clic stanno 
a Londra, Melteiuicti, (ìuizot, Luigi Filippo, e consorti. 
Si dà la libertà a quelli ohe furono arrestati nelle Lega
zioni (all'epoca dell'invasione di Welden su Bologna) 
per scoperte rot risponderne austriache e colpevoli, e si 
traducono nelle carceri quegli ardenti che eseguirono que
gli arresti. Si respingono ai confini gl'I Milani, non pon
tifìcii, che qua si presentano, sbalzati dallo comuni cata
strofi ad esulare. Si protesta rabbiosamente che per qual
sivoglia bisogno dello stato, i beni ecclesiastici, che superano 
di motto il quarto dell'estimo di tutto lo slato, non si potranno 
laccare, e il popolo, il popolo dee tutto pagare. Nei bei giorni 
e troppo*fugaci, in cui la sorte arrideva alle armi piemontesi, 
nell'aprile e nel maggio, il nostro ministero d'allora indusse 
il Papa, ad acconsentire all' ipoteca di due milioni e metto 
sui beni ecclesiastici, mettendo in circolazione dei ioni 
per tale somma. Il clero gravato di questa ipoteca non ai 

abbiamo di truppe nostre, propriamente nostre, un buon 
dieci mille. Le truppe alleate qui flaazìftnli, tono ultri 
otto mila .circa. Vedi che il govèrno ha fati» molto per 
l'armamento, dato .un,territorio «interminato dalle lagUnet 
Dopo tulio questo abbiamo il bai carpa, datiti marina 3hj^ 
somma a pili èi 4|na. soldati e marinai. """*** 

Ora mantieni, paga ed abbiglia tale esercito lentia ron
di la pubblica: sostieni una spesa mensile di oltre tra 
milioni con un'entrata di sole lire 200|m. e dimmi se eli). 
governa debba avere pochi pensieri I Eppure si va avanti 
e il futuro non ci spaventa niente alfatlo. Senza contare 
i soccorsi pecuniari che aspettiamo da Varie parti, e che 
verranno, ci siamo già posti coi soli nostri mezzi io mi
sura d'entrare in inverno avanzato. 

Venetia, 5 ottobre. — Qui non istiamo mate: il paese è 
tranquillo) bone provveduto; i viveri a prezzi ordinari, 
qualcuno meno del aolilo , come le earni ; insomma se 
non fosse impedito di andare in terraferma non ci accor
geremmo punto del blocco. L'avere ottenuto e il munto-
nero questo stato di cose, non è certo l'ultimo merito del 
governo. 

Venezia ha fallo sagrificii enormi, e li fece senza la
gnarsi , si potrebbe anzi dire lietamente; bisognava ve
dere il trasporto delle argenterie alla Zeccai pareva che 
la gente andasse a riscuotere, non già a deporre i rispar
mi! di Unti anni. Abbiamo ricavati sei milioni di prestito, 
poi un milione e mezzo dalla banca, poi un milióne e 
200|in. dagli argenti, poi un altro milione di coritjf, in-
tiue tre altri milioni da quaranta dei primi cittadini, poi 
ne ricaveremo altri due nel ventino mese. E in quosta 
somma non sono compiese lo centinaia di migliaia d'ef-
fis^militarj, di lavori gratuiti, di biancherie.^ rinunci* 
drtimri, di stipendi d'impiegali civili e militari, di ele
mosine dalle Chiese, e pedino della lassa volontaria di 5 
centesimi per giorno, a cui si sono obbligati 3000 poveri 
barcaiuoli. Viva Diol un popolo che si sottopone sponta
neo a co-ì esorbitanti tributi per la sua patria è degno 
dell' in dipendenza e della libertà I E si noti che i possi
denti non ricevono un soldo dalle loro terre, taglieggiale 
dall' inimico, elio i commercianti hanno arenati tutti i 
loro affari, gì'industrianti, paralizzato tutte lo loro indu
strie; che qui si deve comperar tulio e non si vende 
n'V.tó«.*.„<).' conseguenza il,danarq sorte e nnn ruife* . 
nezia le lodi che le sono dovute: la resistenza dl Vene
zia è l'ultima àncoia di salvezza per le sorti italiane già 
declinate, non voglio dire a colpa di chi. Guai se la sera 
dell'll agosto non si prendeva un'eroica risoluzione! Ve
nezia sarebbe adesso nelle misere condizioni di Milano. 

L'Inghilterra e la Francia interposero lu loro media
zione che venne accettala dall'Austria. Le due potenze 
mediatrici aveano poi chiesto all'Austria di sospendere le 
ostilità durante le trattative, anche contro Venezia. Ma 
l'Austria ha ricusato di farlo. Non sappiamo ancora cosa 
abbiano deciso le due potenze su tale rifiuto, ma lo sa
premo fra giorni. Intanto si è riattivato il blocco di inni e: 
le navi austriache molestano il piccolo cabotlaggio e pie-
dano i legni qui diretti. Abbiamo ancorali fuori del porlo 
un vascello e una fregata a vela, e una fregata a vapore 
dell» marina d i guerra francese, ed oggi vi si aggiunse 
un brili inglese ed abbiamo un altro pacchetto a va
pore francese nel canale di San Marco. Questo forze 
però rimangono inoperose sino a tanto rice\ano istruzioni 
dai loro governi. Noi abbiamo attivato un vapore da guerra, 
il Pio IX, che incrocia fuori del porto, ed abbiamo entro 
il porto quattro altri buoni legni da guerra, oltre una 
corvetta a Chioggia. Ma noi non vogliamo osteggiare onde 
rispettare l'interposizione anglo-francese, e duriamo molta 
fatica a contenere i nostri equipaggi, ardenti di mostrare 
il valore della marina veneta, e insofferenti di vendicare 
i molti oltraggi delle navi triestine. 

Non sono note ancora, ami credo che non tieuo ancoro 
poste le basi della med azione. Lellere da Parigi dareb
bero credito alla istituzione di un regno lombardo-veneto 
con un principe costituzionale avente rapporti coll'Austria 
a similitudine doli' Ungheria. Di questo regno non fa
rt bbe parte Venezia, che sarebbe creala città libera ed 
indipendente , città anseatica, a guisa d'Amburgo e Lu-
becca, Quando tali basi saranno noie con qualche sicu
rezza, convoi heremo l'assemblea dei deputati, e decìde
remo il modo di condursi. Noi certamente faremo di tutto 
per toglierci all' isolamento , ma piuttosto che dipendere 
di nuovo, anche in via indiretta, dall'Austria, pteferiremo 
di rimaner soli e terremo viva in Italia la fiaccola del
l' indipendenza. 

Il governare in queste diHicili ed angusliose circo
stanze è opera da impaurile qualunque spirito forte : la 
mancanza di un avvenire prossimamente lucido e che ali
menti le speianze legittime,scoraggia ed abbatto: la mente 
ed il cuore sono posti di frequente a doloroso torture: 
ma la coscienza di fare il bene, la fiducia che il paose 
mette nel governo, V indolo angelica e intelligente di que
sta ollima popolazione, porgono non lievi conforti. In 
mezzo a questo vi è vita; la guardia civica fa volenterosa 
un servigio faticosissimo; abbiamo la legione della Spe
ranza che innamora: se vedessi di questi c u i fanciulli i 
meravigliosi prodigi fatti in pochi giorni! marciano e si 
muovono come vecchi soldati. 

Abbiamo un corpo d'aitiglieiia civica, che diviene ec
cellente: vi sono ingegneri, letterali, gente istrutta, soda, 
savia da farne un corpo ragguardevole. Abbiamo pure un 
battaglione dì bersaglieri civici che non invidiano i cac
ciatori più esperii della linea. Olire questi corpi ciltadiui 

AUSTRIA 
Riceviamo da un nostro corrispondente di Vienna 

una minuta narrazione ora por ora dalla grartde 
rivoluzione Viennese. Noi non la slampiamo per 
intero perchè la Concordia ha già pubblicati molti* ' 
particolari di questa grande vendetta popolare, 
ma dello seritto comunichiamo solo alconi fram
menti, nel primo dei quali è al vivo delineata 
l'indole generosa di quel reggimento italiano che 
ebbe l'onore d'iniziare quel moto generoso. 

IL GRANATIERE ITALIANO 
Vienna, 6 ottobri. — Di (ulta la truppa, di cui l'Au

stria forse ancora per poco tempo può andar superba, 
il corpo dei granatieri italiani è cerio quello oho mag
giormente riiplende, lt granatiere italiano si potrebbe a 
ragione chiamare l'arislocrato del militare: non solamente 
p» dona», di ftrff ofmmw, pw tm militar*, è ballante-
mente fornito, ma più ancora per intelligenza, por supe
riorità nel maneggio delle armi, por un certo non so ohe, 
che tieno in rispetto lo altre truppe, che dà a pensare 
ai suoi superiori. L'Italiano è militare sotto le armi: fuori 
di servizio è un bravo; alla tua nonchalance nel cammi
nare, alla maniera con cui porta il berretto, al «HO gestire 
parlando per le vie si conosce il granatiere italiano fra 
mille della medesima arma , di ditTerenle paese. Nobile 
nel suo pensare, retto nei suoi giudizi), conscio di esser 
nomo pria che servo soldato, nnn nutUp* ìnrrm.is . . . . . _ - . . J I 
islesso; l'itujiano nen obblia la vendetta; compagnevole, 
allegro, si attira l'universale simpatia. 

La rivoluziono d'Italia inasprì i loro ceppi : gemevano 
di non poler concorrere in soccorso ai loro fratelli, alle 
loro famiglie, giacché il granatiere italiano ha una fami
glia, un tetto dove riposarsi e morirò; ai 13 marzo lan
ciatili contro al popolo Viennese e comandato loro di far 
fuoio, è opinione generale nel popolo, che abbiano fatto 
fuoco in aria: d'allora in poi il granatiere italiano fu il 
compagno dello studente, l'amico del borghese, la sim
patia di tutti. Di tutti no , che d'allora in poi, ad ogni 
piccolo movimento, venivano comandali nelle caserme, né 
si lasciavano sortire se non dopo sedato il tumulto. Ina
spriti per si dura ed ingiusta schiavitù , pensarono al di 
in cui forse si avrebbero dovuto far strada fra masse di 
armati per ricovrare la libertà: avvezzatosi a maneggiar 
colla sinistra il pugnale, e nella destra il beo noto schioppo 
armato d'acula baionetta, e, corpi en aurini, gettarsi sulla 
folla, vincere o morire. Nuova gloria e bella fama acqui-
staronsi i granatieri italiani il 5 ottobre. A dieci ore an
timeridiane comandato il battaglione qui stazionala dl 
partire a due ore con vascello a vapore in soccorso del 
bano della emazia, del vicaiio reale per l'Ungheria, Tran-
si Ivan ia , ecc., barone Jellachich, Attila II; al momento 
della partenza riliutaronsi di partire : gì' Italiani risposero 
ai comandi del capitano: gl'Italiani non dimenticano il 
sangue dei loro fratelli, dei loro padri, sparso proditoria
mente per hi man dei croati : gl'Italiani non possono es
sere gli amici, il sostegno dei barbari carnefici delle loro 
famìglie, e noi saranno mai!! — Questa mattina (6 ot-
tobie) un reggimento d'infanteria d'innanzi, un distaoca-
mento di corazzieri allo spallo furono scortiti fino alla 
barricadèro della strada ferrata del nord, e di là via tra-
sporlati. Ma il popolo, l'amico degl'Italiani (giacche lo 
masse in generale son sempre buone, non sono egoiste, 
ma pensano ed oprano col cuor sulla mano , e se qualche 
volla si fanno barbare, sono i Re che ve le costringono, 
è il solilo pestifero dei • per la grazia di Dio » che cor
rompe i loro cuori ), il popolo non tacque, la rivoluzione 
è fatta!! 

Cuntìnuaiiune della mia dei 6. 

— 7 ottobre. — Vi scrivo caratteri di sangue, che san. 
gue è colato abbastanza. A voi non è d'uopo descrivete 
l'onore di uria notte in cui tutte le campane della città 
e del contado suonano a stormo al rimbombo d'una con
tinua cannonata; voi la conoscete; ma quando poi pen
sate lutto questo in una ristretta città , quale è questa ; 
quando v'immaginate ohe l'inimico è il vostro fratello, il 
vostro amico, il vicino vostro; allora vi farò tremare voi 
pure e rabbrividire. Il sangue profanò il santuario di Dio; 
la cattedrale di San Stefano fu un'arena, un circo ramano; 
sugli aliali, oriendo olocausto , giacciono ancora avvitici 
chittli e intrisi di sangue, i crauti dei morti ! Latour «cr
eato di cimerà in camera nel palazzo del ministero della 
guerra, raggiunto nel quarto piano da immensa folla, fu 
trucidato da mille colpi di picche, di falci, ecc., appeso* 
ad una corda dal secondo piano fu slanciato nella pia«s|i 
(llof), quindi ritirato ed appeso alla finestra: alcune cen
tinaia di fucilate lo cribrarono morto; svestitolo, questo 



LA CONCORDIA 

•figurato cadavere fu appaio nudo al candelabro delia 
piazza, terribile «empio ai ministri traditori eh» ipingono 
i popoli a qaettl estremi; nnieo e aneora l'arsaualé t ren
derli, he cannonale a mitraglia dorarono da parte e 
d'altra fino dopo la mezzanotte: irato il popolo per la 
morte dei tuoi parlamentarti, appiccò il fooco con rac
chette incendiarlo a quell'arsenale ; non dona perdono 
a nessuno, la morte a tallii 

8 1^4, — Comincia uu treno di cacciatori a panare 
davanti poi corazzieri, quindi cannoni, p o i . . . il 
principe ereditario a cavallo fumando il sigaretta accom
pagnalo da 4. generali, quindi modella carrozza da pri
vato entrovi l'Imperatore con una dama (npn ero l'Im
peratrice, ma non io chi) , quindi altra carrozza con So
fia, eco., altre carrozze moichina e Zeitwageo con per
sone dì corte: generali, ecc.; quindi nuovamente caccia
tori , cavalleria, cannoni, troppa di linea che non finiva 
pio; durò 3|HV d'orai 

Dove vadano, cosa lignifichi quella partenza d i , al 
detto di molti, 15 e pia mila uomini, non «o. 

— 9 ottobre modino. 11 militare campeggia tempre tulle 
Alture , minacciando un bombardamento, coia ohe non 
«decederà, altrimenti addio dinastia. Jellachich si dice 
per certo battuto, e anzi vicino a noi. È da ritenerli che 
gli Ungaresi lo inseguiranno e cosi la finiremo. 

Sua Maestà è a S. Polten, tre poste da qui sulla strada 
di l.intr, ove chiamò a sé il ministro Hornbostel, Cosa 
sarà por succedere non è facile a conoscere. La città ò 
bastantemente tranquilla, ma la popolazione del partilo 
retrogrado emigra in massa, e senza esagerare, no sono 
partiti dieci mila. 

Non credete niente in quello che riguarda che aia cori-
chiusa la pace fra l'Austria e Piemonte. Queste notizie 
vengono sparse a bella polla acciò che i Lombardi ven
gano a qualche trattativa coll'Austria. Fino che ì Lom
bardi non entrano in nessuna convenzione,' la loro causa 
non e perduta. Gli avvenimenti corno vedete, si succe
dono abbastanza in fretta: dunque, costanza nelle proprio 
risoluzioni, e poi tutto e possibile. 

Auersperg comandante in capo di tutte le (ruppe di
chiarò di sottomettersi agli ordini della Camera, e che si 
ritirò fuori di città , a solo scopo di tener le truppe in 
freno dalla diserzione. Vi è una demoralizzazione im
mensa. Quando queste belle notizie arriveranno costi., 
crollerà la tetta l'eroe Ttadctzki, Domani bisogna asso
lu tamele venire a qualche riioluzione anche per parte 
di S. M. Chi erede una cola,chi l'altra; e noi riteniamo 
che si accomoderà ogni cosa, ma colle solile mezze mi
sure e vane promesse per poi in otto giorni tornare da 
capo. Questo e l'antico sistema, ma ora rovinerà ogni 
cosa. 

— 9 ottobre. — Da quando vi scrivemmo, cose im
portantissimo sono successe. L'imperatore non arrivò 
che a due poste da qui nel paese Lichartz-Virchen vi
cino a Remi sul Danubio; fu arrestato da leva in massa 
eguardia nazionale, e non gli lasciarono proseguire il viaggio; 
la scorta che si dice forte di sei mila uomini non volle 
(•.,,.„ „„„ J . l l . : i - - * — . . — J ~ - j - i . , ! - w J W 4 , , I - e A , 
che vi sono molli morti massimo net militare; però non 
se ne conosce finora il numero. 

La guardia nazionale ed il popolo si mostrarono valo
rosi battendosi bene, e riportarono dalla strada ferrala iti 
campo aperto una vittoria sul militare nella quale ven
nero presi altri quattro cannoni. 

In questo punto si dice che Jellachich si avvicina a 
Vienna. Tutto è allarme ; probabilmente però non si con
fermerà come altre voci false. Del resto tutto è quiete. 

La Dieta si comporta assai bene contro tutte le aspet
tative. 

Il sig. Hardt e il figlio Stameli fuggirono per essere 
itoti riconosciuti come gialli-neri. 

Dalla sommità dei campanile di S. Stefano dicesi ve
dersi Jellachich, non si sa se sia per avvicinarsi a Vienna, 
o se sia inseguito dagli Ungheresi, per certo sapendosi 
che sia stalo battuto. 

liberta eoi! gloriatamente conquistata dalla nostra patria 
chiamata ad alti destini, tono nuovamente in pericolo ; e 
It talvolta e conservazione dei più preziosi beni del cit
tadino e dell'uomo è IOIÓ allora possibile quando H popolo 
di Vienna, tutti i popoli dell'Austria, ohe hanno on cuore 
otte batte par la patria, mostrino dl nuovo quella attiva 
politica prudenza, quel!' eroica magnanimità, .come nei 
giorni di maggio. 

Popoli delI'Anttria! Popolo di Vienna I La Provvidenza 
ci diede una vocazione non meno alta, che difficile; noi 
dobbiamo condurre a termine un'opera che, riescendo, 
oltrepasserà tutto ciò cho la storia'del mondo può pro
durre di grande e sublime; noi vogliamo innalzare un 
edilizio di italo, che riunirà popoli direni in an fratei-
levole stalo popolare , fondamento saldissimo del quale 
sarà 'uouflolianso di diritti', it cui principio vitate sarà uguale 
libertà per lutti. — Popoli dell'Aoslria! L'Assemblea è 
fermamente decisa di faro per questa grande mistione il 
suo dovere; fate voi pure il vostro. La vostra confidenza 
ci ha radunali, solo la vostra confidenza ci rende forti. 
Ciò che noi liamo, lo siamo a mozzo di voi e per v o i — 
Seguendo l'impero della oocesiità, e le leggi della mo
narchia coitìtuzìonale, l'Assemblea costituente prese oggi 
le seguenti risoluzioni : a) Che i ministri Doblhoff, Horn
bostel, Rraoss assumano gli affari di.tutti i Ministeri; cho 
non solo abbiano cura dall'ordine nella esecuzione dei 
relativi affari, ma ne assicnrino anche la riuscita coll'as-
lociarsi nuove forze, e finalmente presentino al più presto 
a S. M. la proposta dei ministri da nominarsi, e si ten
gano in perenne relaziono coll'Assemblea. — b) Clio si 
indirizzi una memoria a 9. M. in conseguenza dell'eccelso 
suo manifesto. In questa deve il monarca costituzionale 
venir illuminato sul vero stato delle cose, e trovarvi l'as
sicurazione cordiale od onesta, che l'amore sincero dei 
popoli per lui è inconcusso. 

Popoli dell'Austria! L'Europa ci guarda con ammira
zione, e la storia registrò la nostra sollevazióne per la 
libertà fra le più illustri sue gesta. Restiamo fedeli a noi 
stessi. Atteniamoci cor. tutta forza al rispetto per la legge, 
alla monarchia costituzionale , alla libertà. Dio protegga 
l'Austria. 

Vienna il 7 ottobre 1848. 
Dall' Assemblea Costituenti 

FBÀNCBSCO SUOLIU 
Primo Vice-Preiidente 

Ciato WISBB, Seorelario. 

Riferiamo come documento storico il seguente proclama 
dell'Assemblea costituente di Vienna, facendo osservare 
che è datato dal 7. (ili avvenimenti successivi dimostrano 
che il popolo di Vienna, sesondando il generoso impulso 
del reggimento italiano Ceccopieii, ebbe il buon seuso di 
non lasciarsi pigliare all'amo. 

Poeou DELL'AGSTHUI 

Avvenimenti, dei quali non si possono calcolare le con
seguenze, minacciano gli appeua piantali fondamenti del 
nuovo edificio dello stato. 

L'Assemblea costituente, adunala in forza della lìbera 
scelta dei popoli dell'Austria, conobbe nei memorabili mo
menti del 0 ottobre quali sacri doveri ella ha da adem
piere rimpelto ai popoli doll'Austria, e quale responsabi
lità clia assume lauto presso i contemporanei, che presso 
i posteri. Allorquando i vinooli dell'ordine legale minac
ciavano di sciogliersi, l'Assemblea in forza della plenipo
tenza avuta dai popoli, e in armonia col popolo di Vienna, 
procurò di opporsi tanto alla reazione che all'anarchia. 
L'Assemblea si dichiarò permanente, o scelse nello stesso 
tempo fra i suoi membri una giunta permanente per la 
conservazione della pubblica sicurezza e dell'ordine. 

Ma l'Assemblea costituente non abbandonò la posizione, 
cho ella tiene nd invariabilmente terrà dirimpetto al trono 
costituzionale. Fu spedita una deputazione al monarca 
costituzionale, ondo adempiere i desiderii del popolo so
vrano e tutelare i di lui sacri interessi in intima unione 
coli'eccelso rappresentante della sovranità. Sua Maestà 
non ismenlì la costante bontà del suo cuore, e si mostrò 
incontanente disposto a dimettere dal Ministero quelle 
persone, die avevano perduta la confidenza del popolo, 
a preudero le debite disposizioni per la formazione di un 
Ministero popolare, ed assicurò di voler con ogni since
rità, e neir iuleresse di tulli i popoli dell'Austria, prendere 
in considorazione le circostanze della patria comune. 

Pur troppo S. M. s'indusse ai 7 ottobre a prendere la 
deplorabile risoluzione di allontanaisi dai dintorni della 
sua capitale. 

In conseguenza di ciò la pallia, il di lei benessere, la 

IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

La corrispondenza del nostro giornale e degli altri con
tinuano sempre il racconto dei soprusi austriaci, e della 
barbarie croatesca. Ad opprimere i cuori dei nostri fra
telli si aggiungono gli apparecchi di guerra che fa di 
continuo Radetzky, benché sia aperto che colla presente 
attitudine dei governi Italiani nessuna urgenza egli ha 
i l i ianoj il'porno"sui ncino a Vavia e" dispósto' per esser 
minato da un momento all'altro, e la chiesuola che giace 
a mezzo quel ponte è piena di materiali per barricate, e 
diciolto o venti cannoni guardano i boschi verso la fron
tiera piemontese; i battelli sono sequestrati, la chiesa di 
Borgo Ticino è ridotta, come l'Università, a caserma per 
Croati. In tutte lo ciltà di Lombardia e del Veneto si fa 
correr voce di prossimo aumento della guarnigioni, ed in 
alcune si annunzia un numero di soldati che sarebbe 
quasi altrettanto della popolazione. Il blocco del cantone 
Ticino non è ancora levato; ma a Milano si fa correre 
voce cho lo è , o che almono lo sarà fra breve. Unico 
temperamento a questa misura egualmente oppressiva pei 
Lombardi come pei Ticinesi è il riprìstinamenlo della re
azioni commerciali; perchè s'avvicina il tempo della fiera 
di Lugano, ove gli agricoltori della Lombardia si prov
vedono di bestiami, e Radetzky ha bisogno per vettova
gliarsi net prossimo inverno; d'altronde l'interrompimento 
delle relazioni commerciali, più che il canton Ticino dan
neggia quelli a cui l'Austria è legata coi vincoli di mo
mentanea ed ipocrita amicizia. Ma la libera circolazione 
delle persone, o le corrispondenze postali non sono an
cora roslituile. 

La miseria si va facendo maggiore ogni giorno, e tutti 
prevedono che se nei prossimo inverno non si avrà la 
guerra, si avrà orribile fame. 

La resistenza passiva del popolo continua più fiera che 
mai. A Padova le signore non vestono che di nero, non 
si vede una carrozza, per tutto è squallore. Il Friuli ha 
adottato il costume di non pagare le imposte, ed an
che in Padova si comincia a seguirlo. 

Noi speriamo dio fra pochi giorni sarà generale per tutti 
i paesi occupati dal nemico. Il popolo minuto impreca ai 
Tedeschi, o non sempre a bassa voce; massime quando 
l'operaio senza lavoro appoggiato agli stipili della bot
tega di un p|nattiero o di un macellaio, vedo entrarvi ed 
uscirne carichi di vettovaglia i suoi tiranni. 

Ma il più duro tormento dei nostri poveri fratelli è 
l'ansia continua in cui sono di quelle notizie che noi non 
possiamo dar loro con certezza. Al Corriere Mercantile di 
Genova si sciite: questo «irebbe un buon momento per i 
Piemontesi di attaccare gli Auttriaei. Sì spera che l'emigra-
iione Lombarda sarà tutta organizzata, armata, pronta ad 
accorrere al primo cenno. Ed alla Concordia dopo Ihngo 
racconto dogli apparecchi di gueria che fanno iTodoschi, 
e che i lettori già conoscono, si scrive: Tutti questi pre
parativi non si tanno spiegare col nulla che ti è finora di
sposto sulla frontiera Sarda parlando almeno della parte 
tuperiore del Ticino. Ami qualche ufficiale li lusinga di an
dare in Alessandria. 

Noi non abbiamo coraggio di fare commenti a queste 
parole! 

in Torino. Vogliamo anche aggiungere che alcuni 
membri di quel rispettabile corpo adoperano allo 
stesso effetto ancht. la ló*o Influenza perdutile, 
che non è p*oca. Ma polche dalla Lombardia ci 
perviene un iodirltto alla CoMulla con preghiera 
di renderlo pubblico, noi volentieri aderendo al
l'invito, crediamo die nuovo stimolo aggiungerà 
alla Consulta il vedersi cosi caldamente richiesta 
d'ainto da quel popolo che gemendo sotto la verga 
dell'Austria ancora si ritiene da lei e non da altri 
rappresentato. Questo documento varr'a eziandio di 
appoggio alla Consulta medesima presso il mini-
siero , se questi protendesse, come già fece, rifiu
tarle il diritto di faro interpellanze e dare eccita
menti. Rappresentante del popolo lombardo essa 
ne adempie il mandato; e a lei poco importa se 
il mandato non e sottoscritto; come quello che 
viene da un paese occupato militarmente in quel 
modo che l'Austria suole. 

ALCUNI LOMBARDI 
Al llKMBtll BELLA CONSULTA l.OMBAttOA 

Signori della Consulta lombarda 1 Quali sono i destini 
cho si preparano olla Lombardia ed alla Venezia! Che 
cosa si è fatto, che cosa si fa, che cosa si farà? È vero 
o non ò vero che il Ministero vuole la pace ad ogni costo? 

Signori della Consulta lombarda, è ormai tempo che si 
sorla da questo troppo lungo silenzio! È ormai tempo che 
i Lombardi sappiano so si riprenderanno lo ostilità e 
quando, o se sia intenzione del governo di abbandonai li 
a loro medesimi ! È ormai tempo che i profughi Lombardi 
e Veneti che vivono dispersi in tutti gli stati d'Italia, 
in Svizzera ed in Francia, e sono minacciali dalla mi
seria, sappiano il loro destino o buono o tristo che sia, 
e cessi il pericole di morie da cui sono continuamente 
minacciati i Lombardi che vivono in Lombardia! E or
mai tempo elio si mettano a disposizione dei Lombardi 
le truppe lombarde e l'artiglieria e le armi, se è inten
zione del governo di Piemonte di abbandonare a loro 
•tessi la Lombardia e la Venezia' Noi non vogliamo esser 
venduti come bestie al macello, noi siamo parati anche 
ad una grando sventura, peichà sentiamo la forza di ri
pararvi: ma questa incertezza è peggiore della morte, 
questa continua agonia è insoffribile! Poche forze bastano 
oggi a vincere l'Austria già vinta a Buda od a Petlh, 
poche forze bastano a ricuperare l'onoro perduto, perchè 
i vittoriosi Ungheiesi ci stendono la mano fratornamento 
in Lombardia. Maledizione a chi ci toglie il momento più 
propizio per la santa guerra d'indipendenza, maledizione 
a chi rilarda di affrancare i Lombardo-Veneti ! 

Signori Consultori 1 Noi siamo cenviuti della vostra 
lealtà, del vostro patriotismo, ma queste doli non basta
rono e non bastano a salvare la Patria. Noi vogliamo 
credere in voi quell'energia che vi è mancata quando 
componevate il governo provvisorio di Milano, senza la 
quale dovrete uu giorno- presentarvi al tribunale del po
polo per giustificare, come voi avete adempiuto al min-

Questo è l'indirizzo. Noi speriamo che la Con
sulta non avrà bisogno di attingerò da questo la 
nuova forza che le danno di certo le ultime no
tizie della Germania e della Lombardia. Noi pre
ghiamo solamenle e la Consulta e il Ministero 
ed il Popolo piemontese a considerare che se la 
Lombardia e la Venezia trovassero modo ( ed è 
probabile che lo trovino nell'attuale situazione del
l'Austria) di salvarsi da sé medesime, e senza lo 
aiuto piemontese, nostro sarebbe il disonore di 
aver defezionata la causa santa nel momento più 
opportuno a farla trionfare, nostro il danno del
l' isolamento ili quelle provincie che si erano con
giunte a noi. Ricordiamoci che le esitanze del Mi
nistero Balbo furono cagione che lardi giungesse 
alla risorta Milano il soccorso dei Piemontesi ; 
onde vennero i partiti diversi, ed ogni nostra 
sventura! 

Sappiamo che la Consulta Lombarda si occupa 
di eccitare il ministero alla guerra; sappiamo ohe 
anche in questi giorni essa appoggiò con calore una 
rimostranza falla per deputazione dagli uflìziali dell'e
sercito lombardo e dall'emigrazione italiana raccolta 

NOTIZIE DIVERSE. 
Il congresso Federativo discuteva sabbato sera la que

stione sull' esercito federale. 
La discussione già preparata ne! mattino dalla sezione 

politica fu sostenuta molto gagliardamente da PielioSlei-
bini, che nella disputa ci porta la ragionovolezza e l'en
tusiasmo. Combattuto dal senatore Defornari il principio 
d'aver un solo esercito italiano sotto il comando della 
Dieta Federale, ottenne poro una maggioranza, che si po
trebbe quasi dire unanimità. La discussione fu viva ed 
aiiimatissima, assistila come ella era da numeroso concorso 
di spettatoli, che va crescendo ogni sera. 

Domenica mattina poi si teneva la seduta generale, ed 
era unanimemente accolta la proposizione di Terenzio 
Mamiarii, di discutere primi i principali ed essenziali pa
ragrafi del patto federale por avanzar tempo, lasciando 
in ultimo lo cose accessorie. Così il congresso pare , che 
voglia impiegare utilmente il suo tempo, e pubblicare 
quanto prima il suo progetto di patto. Noi insistiamo su 
questo bisogno d'una pronta pubblicazione del patto, pal
elle Italia sappia quali sieno i piiucipii di questo nostro 
congresso. — Dopo la proposizione Marmarli si discuteva il 
paiagrafo del patto, ohe fissa la bandiera tricolore come 
l'unica bandiera federale. 

Veramente si poteano rispaimiare alcune parole su 
questo proposito. 

Raccomandiamo al congresso, che il tempo b brevis
simo, e che a terminare tutte le discussioni vuoisi molta 
parsimonia negli oratori. 

— Da qualche giorno la nostra ciltà è agitata da quello 
effimere dimostrazioni che il popolo suole guardare con 
indifferenza e che indicano piuttosto la debolezza che l'e
nergia dei partili; mentie ci duole di vedere, in questi 
solenni momenti, aperdersi le forze nazionali in tali vuoto 
agitazioni, non possiamo non ripetere le lagnanze che ab
biamo già mosso contro i gridi o gli assembramenti delle 

truppe che li rinnovano ogni icra itille piane principali 
Il ministro della guerra non può ignorare ciò che arcade 
sotto ti. balcone del suo miotitèro ; e noi ci crediamo k 
diritto di domandargli te in tal modo egli intende di fa 
osservare la disciplina militare oggi che di forte e severi 
disciplina è più che mai mestieri nell'esercito. 

— Un decreto regio del 10 porta intera amnistia a (juei 
militari ohe avendo abbandonalo il proprio' corpo dopo i| 
25 luglio, non vi li tono ancora restituiti, con che si co. 
ititoiicano tosto entro otto giorni ; siccome pore a quell, 
che fossero sotto procesto per diserzione. Lo relations 
che lo precede del ministro della guerra annunzia m„ 
riforma provvisoria delle leggi penali militari. 

— Un decreto regio dello sterno giorno porta che I' i0. 
lervallo di tempo trascorso dagli ulTiziali contemplali r„| 
decreto 8 aprile 1848, tra la toro esclusione di w\\m 
e la dala di detto decreto «ara considerato quanto 9/ 
grado che loro li accorda come passato in servizio >tfc\. 
tario. 

— È stabilito nella città di Torino un trìbunalo ili (». 
tizia por tutte le contravvenzioni di competenza dei giù 
dici di mondamento commesse in quella città e nel MIO 
territorio. 

— Sono ridotte a metà le multe di cui è nicn/ium 
negli articoli 7, 18 e 34 del regolamento sulla prorcdura 
davanti il magistrato di cassazione. Il deposito prescritto 
all'art. 7 del medesimo regolamento ò limitato alla muli,] 
Le somme attualmente in deposito possono esser r.liraie 
por la somma eccedente la relativa multa. 

— Siamo assicurati che il corpo della guardia ilei 11» 
venne dlscìollo, come pur quello dello guardie di prima 
anticamera di palazzo. Cosi la custodia della persona ile! 
Re \orrh d'or innanzi allidata alla guardia nazionale. 

— Il generalo Giacomo Durando, ev commissario stai 
dinario di Genova h giunto in Torino. 

— La seduta pubblica della Camera dei Deputali, an 
nunziata pel giorno iti, a mezzogiorno, dicesi og ì̂ rio 
sig differita -pel giorno susseguente, avuto riguarda die 
la legge di proroga è concepita in questi termini a lift 
il tedici di ottobre. Non sarebbe però slata inutile uu 
lettera del ministero che no prevenisse i Deputati, i 
quali, convocati d'ordine del ministero pel giorno Iti, m 
seduta pubblica a mezzo giorno, non ebbero avvisu 
contrario. 

— Il marchese Alfieri di Sostegno, dimissionarlo delti 
presidenza dei ministri, è nominato vice-pi esilienti ile 
Senato. 

— Furono nominati a senatori del regno i signori: 
Chiodo barone Agostino, maggior generale. 
Della Marmora, marchete Carlo, principe di Masscraiui 
Gallina, conte Stefano; 
Uallini, cav.; 
Gallino, avv. Antonio Giuseppe. 
Monza, presidente ; 
Pai la vicini-Mossi, marchese Lodovico, di Piacenza,' 
Regis, conto Gaspare Domenico, luogo-teiienl» ge

nerale; 
i-.u.n mmo rniuiuuuuo, maggior generale. 
— Il conte Alessandro Pinelli, fratello del cav. P.it 

Dionigi Pinelli, ministro degl'interni, è nominato p.i-
dente di classe nel magistrato di appello di Piemonte 

— Il conto Giuseppe Siccardi è nominato avvocalo 
genorale colla reggenza dell'uffizio fiscale generale ne 
magistrato di appello. 

— È soppressa la carica di comandante generalo del 
corno dei carabinieri reali ; e si provede per un progetta 
di legge per la nuova formazione de! corpo predetto. 

— La gazzella ufficiale annuncia la collocazione a n-
poso del conte Fabrizio Lazari. 

— Con editto reale del 12 ottobre, le troppe Lombi* 
che fanno parie del nostro esercito, s'intendono o sum 
sottosposto pei reali si militari elio comuni, alle ICJJI 
penali vigenti per gli altri corpi dell'esercito stesso. 

— Con altro editto del 12, si determina cho il i-o.k» 
penale militare, sanzionato il 28 luglio 1840, e le mudi-
ficazioni e le variazioni al medesimo fatte colla legge del 
10 del corrente ottobre, avranno forza di legge nr-ll» 
Sardegna, cominciando dal 1» gennaio 18'»!), 

— Il ministro Dabormida propone, e un regio editto 
sancisce una lunga nota di tuniche, di pantaloni, di o«rc(« 
e di grandi e di piccole monture pel corredo degli uffi
ciali dell' esercito. 

— Il ministero di finanze annuncia il reale decreto ran 
cui il limite massimo dell'imposta addizionale alle con
tribuzioni dirette per le annue spese divisionali è pro»-
visoriamente fissato : 

Per la divisiono di Torino in L. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

Genova. . 
Gamberi . 
Annecy. . 
Alessandria 
Cuneo , . 
Novara. . 
Nizza . , 
Ivrea . . 
Vercelli. , 
Savona . . 

000,000 
4.30,(1(10 
330,00» 
330,000 
540,000 
740,000 
020,000 
300,000 
240,000 
440,000 
300,000 

Le imposto addizionali alle slesse contribuzioni i/ii'11" 
per le spese speciali di ciascuna provincia in dipendo"'1 

did disposto dai num. 1 e 3 dell'art. 187 della piccitata 
legge, sono fissale nel limito d'un decimo del con tingi'"'» 
che, secondo le sovra stabilite proporzioni, ad «ginn" 
di esse incomberebbe di sopportare per le spese divi
sionali. 

I limiti determinali nei precedenti due articoli ne» 
potranno eccedersi se non in virtù d'una legge voluta dal 
Pariamoli to. 

— Il giornale ufficiale e il Risorgimento, che soglio"" 
vivere generalmente da buoni amici , si azzuffano a 

proposito di duo liirbaccioni, che il Risorgimento \oh»'i 
ritenere in prigione e che il giornale ufficiale si ostina» 
mettere in libertà! • Kgli è vero, dice il giornale ulli-
ciale, che uno di questi birbacoioui fu arrestato comi 
sospetto di tener relazioni con un generale austriaco, ma 
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quel birbaociooe, lignur Riiorgimmto, era prevedalo tfi 
rsria regolari, e non etiendovi alcun motivo per dichia

rarlo in l'iato d'arresto, il comandante dei carabinieri lo 
fece tradurre fuori del paese con intimazione di non più 
ritornarvi. » Si poteva parlar meglio, signor Hi»orgiminlo, 
0 volete anche imegnare ai carabinieri come hanno a 
tratiare i birbaccloni ? 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 15 ottobre. — L'ottimo Pareto ebbe una no

vella testimonianza di stima e d'amore dalla guardia na

zionale e dal popolo, una magnifica serenata olTerlaglì 
ieri «era lotto il too palazzo dello Scaglietta, i cui appar

timene ed alligai giardini erano aperti a lutti indistin

tamente. V'intervennero lo stato maggiore e l'ullicialità 
tutta di detta guardia, nonché moltissima ufficiali d'ogni 
arma della prode nostra armata e molto popolo. Gli ev

viva a Pareti furono sterminati; egli parlò al popolo pa

role piene di sensi veramente patriottici cho furono col

mato d'applausi. (carteggi-!) 
Ciambcrì, li 13 ottobre. Si legge nel giornale la Savoie : 
Mercoledì, le nuovo reclute della provincia di Annecy 

ion partite coi contingenti del Ciablese, che erano giunti 
la vigilia ; gli uni e gli altri appartengono alla classe del 
1838, e tono incamminati verso Torino. 

— Il colonnello comandante il fotte di Barrcaux è 
venuto ultimamente a Ciamborì. Quesl'uffizìalo superiore 
fere una visita all'autorità militare Ci si assicura che in 
questa conversazione si trattò delle corso frequenti fitto 
in Savoia dai soldati francesi accampali sullo nostre fron

tiere. Pire che questi abbandonano soventi senza previa 
autorizzazione il loro posto, e che l'autorità del nostro 
paese fu pregato di fare rientrare in Francia i militari, i 
quali, d'ora innanzi, non sarebbero muniti d'un permosso. 

Padova, 5 ottobre. — L'irritazione conlro gli Austriaci 
cresce ogni giorno più. Le signore vestono tutte a nero ; 
neppure una carrozza; deserti i teatri, squallore por lutto. 
È definitivamente sciolta la guardia nazionale. Sembra 
che venga comunemente osservato il costume già adottalo 
in Friuli, di non pagar imposto : gli ufficiali più intelli

genti s'acorgono che non si può tenere a lungo un paese 
tanto nemico; e taluno non celò ch'essi si reputano es

sere quasi in villeggiatura in Italia, salvo che l'Austria 
non abbia milioni da mantenere l'esercito a lungo. In 
una rissa succeduta pochi giorni sono Ira beccai e Croati, 
otto di questi ultimi furono uccisi. (U lndip.) 

- TOSCANA 
Livorno, IS ottobre. — A Livorno, questa notizia fa 

trasmessa per via telegrafica colle parole seguenti : 
Il ministro diede ieri sera la sua dimissione che fu 

accettala dal principe. 
Livorno, 13 ottobre 1848. 

GILSEPPE MONTANELLI. 
Governatore interino. 

— A mezzanotte arrivava al nostro governatore il di

spaccio telegrafico che annunziava 1' accettata dimissione 
del ministero. A oro 2 era affisso a stampa. — La no

tizia era già corsa per la città, e una folla di popolo già 
ingombrava le vie per festeggiare il previsto avvenimento. 
Alle istanze di alcuni cittadini si riteneva ogni dimo

strazione di gioia, per non disturbare nella notte la pub

blica quiete. Ma il compresso desiderio al battere delle 
ore 4 del mattino prorompeva in vivissima dimostrazione, 
il suono dello campane a festa e lo sparo delle armi 
svegliavano tutti i cittadini che corno un sol uomo scen

devano sulla piazza; e all'alba, tutte le vie, tutte le 
piazze erano gremite di popolo giulivo e plaudente. Co

loro che dicevano esser pochi faziosi gli agitatori di Li

vorno, vengano e vedano Oh come l'esul

tanza generalo ed unanime apparisce su tuti i volti, oh 
come le destre s'impalmano; sono adesso le 7, e gli 
spari di gioia, i fuochi di plotone sulla piazza, non 
hanno cessato un momento; le donne stesse fanno a gara 
per scaricare i fucili. I lavori sono sospesi per oggi. Il 
povero operaio, il bracciante non ricorda più la famiglia 
la consolle, i tigli, perchè egli sente avere una patria da 
far risorgere, e sa che questa patria si chiama l'Italia. 
— Una imponente dimostrazione preparasi per le ore 10 
dinanzi al Palazzo Municipale onde ottenere subilo la 
apertura della Costituente Italiana, inaugurata da un mi

nistero MontanelliGuerrazzi. 
NAPOLI 

Ieri (5) è arrivato il vapore il Aiutino, per mezzo del 
quale si è saputo che il Radetzkv napoletano, Carlo Fi

langieri, ha fatto fucilare due Messinesi, perchè organa

tori di un vesporo siciliano. Questo fatto prova come riè 
il re di Napoli, nò l'imperatore d'Austria, potranno giam

mai, anche vincendo, dominare Sicilia, ed il regno Lom

bardoVeneto. Poro per l'Austria è una questione di na

zionalità, por Ferdinando di personalità : egli ha voluto 
perdere la Sicilia, egli non ha saputo conquistarla, con 
mostrarsi pessimo re costituzionale di Napoli, e nemico 
d'Italia. — Altra notizia di Messina riporta che una co

lonna di cacciatori spedita nelle vicinanze con ab re duo 
e ritornando di notte sola su gli approcci della città fosse 
scambiata por nemica e ricevuta a colpi di fucilate : aves

sero i cacciatori risposto col fuoco, e comandati il giorno 
dopo a partire per evitare collisioni, si fossero negati: Fi

langieri ne ordinasse la decimazione, ma nel momento 
dell' esecuzione l'intero battaglione ribellato avesse libe

ral» i compagni e fosse uscito di città. Questa seconda 
notizia comechè assicurata io non la garantisco. — 

l'ulte le porte delle ollicino dell'arsenale di mare sot

toposto al real palazzo sono stato chiuse e le chiavi con

segnalo al re. Ferdinando lemo anche do' suoi : dal 10 
maggio è in uu volontario arresto in casa ; non dovrà 
più uscite durante la sua vita , o la sua permanenza fra 
noi. 

La Polizia non contenta di carcerare cerca di spaven

lore con mandaro amichevoli avvisi di arresti. Ciò ci an

noia. Pecceneda si deve persuadere col suo Longobardi, 
eoe nel 1848 le barricato, le carceri, gli esilii sono cqaf 
m moda. Noi poi siamo grati al governo degli ariesli dei 

popolini, essendoché «no quelli i veri metti a perma

derli ad estere forti costituzionali. Dal malo è venuto 
tempro il bene, e gli antichi, che ne sapevano forse più 
di lui, icriisero, cho la Venere, simbolo di bellezza ci

vile, nascesse dal sangue del mutilato Urano, cadulo fra. 
te ondo di mar tempestoso, 

Il governo è fortemente sdegnato contro que' che inno 
andati al congreito a Torino. L'Italia per Napoli non 
deve esistere. Quei nostri concittadini dovrebbero ftr ri

levare che la qnistione di V rdiua >do none meno impor

tante di quella di Radetzky. Come si può sperare anione 
con queito elemento presente! (Contempi 

—• Si legga nell' Omnibus, giornale miniiteriale com

pralo , quanto appresto : dal cho resulta lo stato miserando 
del regno di Napoli che il governo proclama pacificato ' 

7 oUoor». — Il nostro corrispondente di Reggio ci icrive 
che poco si può uscire dalla città il giorno, e nient'aflalfo 
la sera, per le tanle bande di briganti che infestano le 
campagne. Non esser nulla vero che questi briganti sieno 
meno ladri degli altri briganti, spogliando cioè i realisti 
e facendo salvi i liberali. Questa specie di corteggio al 
partito liberale è poco lusinghiero, e non darebbe altra 
significazione che i briganti tono liberali. 

1 liberali non han bisogno di quosta specie di vergo

gnoso sussidio per dirsi degni di una buona causa ; ma 
quando si vuole far troppo la corte ad un partito, si rade 
nel male opposto, cioè gli si fa la salirà. 

Certo è che da tulle lo Provincie si domandano soccorsi 
di forza pubblica per opporsi al brigantaggio che di giorno 
in giorno si va aumentando, ed il governo intanto non 
può mandarne perchè spesso sposso, chi ha interesse a 
non far muovere le forze da Napoli, va inquietando il 
paose con rumori, ora in questo senso, ora in quell'altro. 
Noi uon siamo alla lesta delle coso, e non possiamo sa

per mollo, ma possiamo argomentare che tranne pochi 
turbolenti, la massa agogna la pace, come suprema feli

cità, e perciò il governo può agevolmente mandar soc

corsi nelle provincia, la cui vita dev' estere miierevolis

sima per tanti attentati all' esistenza ed alle proprietà. 
— Li (regata a vapore Carla Hi e la corvetta a vapore 

Nettuno, giunte la prima il quattro e la seconda il sei 
dot corrente nel porlo di Napoli, rimorchiando due bri

gantini mercantili ed una martingana, ban portato altri 
cannoni, fucili e manizioui raccolti net disarmnmonto di 
Messina e Milazzo. (La Nazione) 

STATI ESTERI 

INGHILTERRA 
Londra, 9 ottobre. — Scrivono da Dublino cho il giuri 

pronunziò una sentenza di colpabilità contro il signor 
Smith O'Brien, raccomandando però alla clemenza reale 
di risparmiare i suoi giorni. Il signor Smith O'Brien in

tese la lettura della sua sentenza con una visibile tran

quillità. 
FRANCIA 

Parigi, IO ottobre.— Il generale Cavaignac annunziare 
domani all' Assemblea nazionale che una parte de' suoi 
colleghi si separa da lui. 

I signori Scnard, Kecurt e Vaulabelle chiesero di ri

tiraisi. 
I nuovi ministri scelti dal generale Cavaignac sareb

bero i signori Dufauro , ministro dell' interno ; Havin , 
istruzione pubblica ; il general Uedeau, alTari esteri, in 
luogo del signor Buslide, il quale passerebbe ai lavori 
pubblici. 

Si dà per certo il ritiro dei signori Mario o Goudrhanx, 
ma non vi è niente di deciso nella scelta dei loro suc

cessori. 
Sono in predicato i signori Vivien, per la giustizia ; i 

signori Achille Fould o Gouin, per le finanze. 
— Il generale Cavaignac incomincia a capire che bi

sogna collocare il governo, nel senso in cui il paese de

sidera d' essere governato. La composizione del nuovo 
ministero può essere considerata come il trionfo del par

tito moderato. 
I ministri demissionari lasciano dietro loro la politica 

estera in un cattivo slato; egli è da desiderarsi che il 
futuro gabinetto non accetti che dietro benefizio d'inven

taro e dietro ogni riserva, una simile situazione. 
— La riunione della via di Poitiers discusse nella se

duta d'ieri la questione dell' egioca, nella quale deve es

sere lisata l'elezione dol presidente d'olla Repubblica. La 
riunione si pronunziò all'unanimità por l'epoca più breve 
dopo il volo della costituzione. 

Parecchi oratori avendo manifestato alla riuniono l'opi

nione che nesuno dei membri della medesima entrasse 
nella combinazione ministeriale, in predicato sin da ieri, 
il signor Molò prose la parola o sostenne il contrario av

viso; secondo lui tulli i membri della riunione si devono 
al paese, e che non comprendeva il motivo che si rifiu

tasse di rispondere alla chiamala del generale Cavaignac, 
i di cui palesi servigi renduti al paese non possono es

sere sconosciuti. 
Lo parole del signor Mo!è hanno su questo punto le 

idee della grande maggioranza della riunione. 
— La riuniono dell'Istituto e quella del Palazzo Na

zionale si occupinoli;) puro della medesima questione. La 
prima non volle eongliielturare, ossa vuole conservare il 
potere di Ussaro l'epoca che giudicherà conveniente. La 
discussione fu lunga od animala al Palazzo Nazionale, e si 
sepalo senza aver presa alcuna decisione; l'opiniono ge

nerale parve però propendere por l'aspettativa. (Union) 
PRUSSIA 

Berlino, 7 ottobre. — Nella seduta dell'Assemblea na

zionale d'oggi si discusse la seguente mozione: il mini

stero sarà invitalo a pregaie S. M. d'accordare un' amni

stia generale per i delitti politici o di stampa, commessi in 
seguito della rivoluzione di marzo. 

11 Ministero della giustizia dichiarò che si era disposti 
ad amnistiare certe categorie di rei, ma che saiebbe im

prudente l'accordare un' amnistia generale. 
L'Assemblea nazionale passò all'ordine del giorno. 

ALEMAGNA 
Francoforte, .1 ottobre. — Il sig. Camphausen, plenipo

tenziario di Prussia presso il poterò centrale, informò 
ieri il ministero dell'impero, che il ciambellano di Reetz, 

inviato dalla Danimarca a Boriino, fece, in nome delitto 
governo, una dichiarazione del tegnente tenore ; • Che 
il governo dei due ducali sarà tcielto fio le persone indi

ente sulla lista comunicala dal plenipotenziario tiri potere 
centrale , tig. Massimiliano di Gagcrn , eri in conformità 
del paragrafo a ciò relativo nella convenzione dell'ar

mistizio. 
Con qucila comunicazione inno pienamente confutate 

le voci sparse dai fogli locali, secondo te quali si avrebbe 
fede in ma! rondate aisicuranze date dal governo Prus

siano. (Comtitulionntl) 
Vrancoforlt, 5 ottobre. — Egli è fuor di dubbio , che 

tara accordata l'autorizzaziono dell'Anemblea Nazionale 
di metter in accusa i rappresentanti lctz, Simon, Schiarirei, 
Blum e Gunther. 

1 tre primi pronunziarono dei discorsi nella Pungstvrside 
i quali contribuirono alla rivolta del 18 sottembre; nin 
genoralmenle credasi che sarà difficile di provarci il loro 
dtilillii. È ben diverso, riguardo i delitti di stampa impu

tati ai signori Illuni e Gunlber, perchè gli attacchi e gli 
oltraggi verso l'Assembleo sono evidenti. 

AUSTRIA 
Crediamo far cosa grata ai nostri lettori punendo solto 

ai loro occhi la narrazione completa degli avvenimenti 
di Vienna, ritratta dall' Allgemeine : 

La Galletta Universale del giorno 10 conferma le no

tizie che abbinili (ratte da lettere privale. Solo non fa 
parola dsll'esiglio di Solia o di Luigi. Ecco come vi è 
narrato il principio della sommossa. 

« 6 ore 1[2. — Da questa mano Vienna è in gratulo 
agitazione. Già ieri sera un battaglione di granatieri ita

liani, destinati a marciare in Ungheria, dovette ossero 
accompagnato alla sii adii ferrata da un distaccamento di 
corazzieri, perchè il popolo voleva impedire la sua par

tenza. 
• Oggi un altro battaglione dol reggimento Shabowsky ed 

Hess doveva esser condotto alla stazione della strada fer

rata del Nord. Il popolo, che gin prima di sera si era af

follato alla caserma ed alla staziono, ruppe tu strada e il 
ponte, e danneggiò la staziono. La guardia nazionale fu 
chiamala solto le armi, e quando il popolo cominciò a 
disti uggere il ponto di Tabor, escirono in campo verso 
le 11 due battaglioni del reggimento Nassa», duo divi

sioni di cavalleria, un battaglione di pionieri e due bat

tone, ed occuparono la stazione ed i ponti del Danubio. 
Frattanto Io truppe destinate alla partenza stavano tran

quille a guardare. 
• / ora pom. — Ecco ancora il segno d'allarme. Alla 

stazione (noi Prater) già li è appiccata la zuffa. Le vet

ture fuggono di città, le guardie nazionali a cavallo ac

corrono di carriera. 
« Ore H. — Nel Prater, il battaglione destinalo por l'Un

gheria ha fatto fuoco sulle altre truppe che dovevano ac

compagnarlo, Da ambe le parti vi furono vittime. Si dice 
che il general Brcdy sia caduto. Il popolo, a cui si è unita 
una parto della guardia nazionale, ha preso uu cannone 
e gettatolo nel Danubio. Un altro fu portato all'università. 
Sulla piazza di S. Stefano, la guardia nazionale del radi

cale sobborgo di Weiden ha fatto fuoco su quella dotta 
Città. Sulla piazza stessa vengono piantati cannoni. La 
citta è chiusa da molto parti. • 

E questa, e le altre corrispondenze della gazzetta con

tinuano a narrarci gli avvenimenti quali ci furono già 
esposti nelle lollrro comunicate. La morie del generale 
Litour fu tremenda, e quale la montava il SPIVO ligio 
della dinastia. Non si parla però della morte di Auersperg. 

Alla sera del (i il fuoco cessò per essersi ritirate le 
poche truppe, che non vennero a viva forza respinte o 
disfatte. 

Il combattimento fu accanito; persino nella chiesa di 
S. Stefano gli altari furono spruzzati di sangue. La legione 
accademica si balte eroicamente, proclamando di volersi 
sacrificare per la patria tedesca. L'arsenale consegnato 
agli studenli e alla guardia, sutto promessa che resterebbe 
inlatto, fu subito invaso dal popolo, cho lo spogliò. Il mi

nistro Si'htvarzer fu arrestalo a Mariabilf. 
Il giorno 7 la città ora tranquilla, e i cittadini In 

aspetto di vincitori. Si temeva che molte truppe marcias

sero sulla città; ma il popolo di Vienna è deciso a di

fendersi accanitamente. 
— 7 ottobre. — Ieri, durante la zuffa, alcuni deputati 

si radunarono e mandarono il presidente Skobach ad 
aprire (a seduta. Egli risposo che non lo credeva neces

sario. Invitatovi anche dal ministero, fuggi e si nascose. 
Il vicepresidento Smolka tenne la presidenza. Verso le 
2 fu aperta la sodula. Hieger e Palazky, capi dei 'JVechi, 
e tulli i contadini di Gallizia mancavano. Si sente il can

none e le fucilate nelle vie. Alle G si annuncio la morte 
del ministro Latnnr. Strauss e Hornbostl sono i soli pre

senti dei ministri; Wesscmberg e Bach sono fuggiti. Si 
nomina una commissione per la sicurezza della città, elio 
fa sottoscrìvere i suoi ordini da Strauss e Hornbostl. 

Una deputazione va a Schonbrunn, domandando all'im

peratore un nuovo ministero popolare e che fosse annul

lato il mauifesto imperiale agli Ungheresi. A mezzanotte 
la deputazione tornò, e Pillersdorf, che ne era membro, 
fece il rapporto. L'imperatore li aveva ben ricevuti ed 
aveva loro risposto con un manifesto che suona incirca 
cosi : 

» Conforme alla preghiera della Dieta, io nominerò un 
nuovo ministero popolare, comprenderò ai miei ministri 
DoblholT e Hornbostl (lunghi applausi). 

10 mi aspetto da uomini a cui ho dato tante prove di 
mia grazia che provvederanno all'ordine o alla sicurezza. 

Soltoscr. FEBOHIAMMI. 

11 giorno 7, alle 10, I' Assemblea era raccolta in gran

dissimo numero. 11 Ministro delle finanze Krauss annun

cia di aver ricevuto da Schonbrunn un manifesto con 
un biglietto, il quale esprimeva il volere del Sovrano che 
il Ministro sottoscrivesse quel manifesto e il generale 
Auerspevg lo facesse pubblicare; la sottoscrizione non era 
comprensibile. Il manifesto era circa del seguente tenore: 

• Tutto quel che l'amore e la bontà d' un Sovrano 
può fare per il suo popolo, I' ho io fatto con gioia , mi 
sono spogliato della mia sovranità assoluta per darei olla 
costituzione largo campo all' esistenza propria dol popolo, 
ed accrescere con essa la forza o il sentimento della loro 
dignità nei miei popoli. Anche quando il violento fatto 

del 19 maggio mi respinse dalla residenza de! miei pa

dri , io non fui però mai stanco dl dare é di concedere 
Sulle più targhe bail d'elezione fo convocata nna Mèta, 
perchè, d'accordo con me, diacntedie la Costitmeione, Dopo 
ciò feci ritorno nella mia capitale, lenza domandare altra 
garanzia per la mia personale sicurezza, te non il senti

mento d i giusto o la gratilodìne dei miei popoli. Ma un 
piccolo numero di traviati minaccia d'annichilare lo spe

ranze di tutti gli amici della patria ; l'anarchia' è giunta 
al colmo. Vienna è piena d'incendi! e d'anainnil, il mio 
ministro della guerra, che già la tua canizie avrebbe do r 
vulo proteggere, è cadulo fra le mani di rivoltoli asta» , 
sini. lo confido in Dio e nel mio diritto , abbandono le 
vicinante della mi« capitate, per provvedere ai me*»! no • 
cesiarii a porlar aiuto al popolo oppresso. Chi ama l'An

stria e la libertà, si unisca intorno al sno imperatore, • 
Soltoscr. I''r:nr>r;vAsnii 

Lit Camera ascoltò in profondo silenzio la lettura del 
manifesto. 

il ministro Krauss continuò: 
« Io, dopo aver invano corcato i ministri Wessenbcrg 

o Bach, ho proso concerti col ministro llornbosll. Io non 
polio sottoicrivere queito manifesto (applausi generali) 
perchè non avrei mai consigliato di srriveilo. Di più de
pongo sul banco della presidenza gli atti del ministero 
di guerra, risguardanti la corrispondenza colla Croazia , 
che la Camera ha domandati, e che sventuratamente non 
possono più essere profferii dal ministro della guerra. » 

Immediatamente si nominò una commissione di due 
deputali d' ogni provincia per trattare sul modo di pub
blicare il manifesto, e In seduta fu sospesa lino olle 2. 
Riaperta la seduta, la Commissione lesso il suo rapporto 
che in compendio suona: 1. Che i ministri DolilholF, Kraus* 
e Hornbostl continuino a tenere i loro portafogli o si fac
ciano coadiuvare da altri; e si mettano in legalo corri
spondenza coli' imperatore e l'Asiomblea. 2. Clio si mandi 
un promemoria a tì. M. e un proclama alle provincic; 
accettalo ad unanimità, a Schusoika è incaricato della re
dazione, (ti. V.) 

— 8 ottobre — Un proclama della Dieta ai p ipnli 
d'Austria li eccita ad unirsi ad essa per stabilirà su fermo 
basi lo i(a(o de' popoli clic deve essere fondalo sulla ugua
glianza delle vano nazioni. Dunque ancora un impero 
d'Austria. Il comitato commiato ha decretalo che la città 
venga approvlgionata e messa nel miglior modo che si 
può, in istato di difesa. È nominato un Comitato di di
fesa. Gli operai vengono decretati in guardia mobile per 
decreto della Dieta. 

Duo iilliciali della linea vennero stamane all' [Juiver ■ 
sita offrendo di mollerò dalla parte del popolo le loro 
compagnie. Lo truppe hanno presa una forte posizione a 
Belvedere e dinanzi al giardino di Sctrwarzenbcrg. Hanno 
fucilato le guardie nazionali prigioniere e saccheggiato al
cune botteghe di tabacco noi sobborghi. 

Le notizie d' Ungheria sono incerte : alcuni vogliono 
cho Jellachich abbia già passato il confine austrìaco, altri 
che sia in fuga ed insegnilo da 28,000 Ungheresi. 

_ _ _ _ _ _ (fi. U.) 

NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

Parigi, 10 ottobre. — Il progetto di credito fondiario 
fu discusso oggi nell'Assemblea Nazionale. Il discorso pro
nunzialo dal signor Thiers contro queito progetto è un 
vero evenimeuto ; egli trattò questa delicata questione da 
economista e da uomo di stato con quell'ammirabile lu
cidità e profondo buon senso che illuminano e convin
cono gli spirili. Giammai il signor Thiers foce mostra di 
maggior spirito e nollo stesso tempo d'elevatezza di sen
timenti. Egli dimostrò che le basi del credito pubblico e 
del credito privalo sarebbero rovinati da questo nuovo 
modo d'as>ignati. 

L'Assemblea ascoltò il suo dire con una religiosa at
tenzione, ed alla line del suo discorso sembrava d'arrotilo 
con l'oratore, che il piogetto di leggo concepito con buono 
intenzioni era in realtà pessimo. 

li signor Leon Faticher parlò pure contro il progetto 
di leggo; il signor Goudchauxlo condannò pure in nome 
del governo. Non rimasero per difondere il progetto di 
legge che il signor Turck ed il signor Beaumont (do la 
Sommo). 

La discussione continuerà domani. 
— / / ottobre, — Leggasi noli' Union. La crisi mi

nisteriale si prolunga. La modificazione stali, ieri dà 
noi annunziata, era positivamente derisa , ma parecchi 
degli onorevoli inombri designati per far parto dd mini
stero rifiutarono; e questi sono i sig. grillerai M'iioau, 
Havin, Achillei Fould e Gouin; i sig. Dufaure o Vivien 
parvero disposii ad accollare, l'uno il portafoglio dell'in
terno e l'altro quello della giustiza. Tutto il giorno si passò 
in conciliaboli nella sala dello sedule dell'Assemblea, 
negli uffizi e nel palazzo della presidenza. 

Ma ciò che si dà por corto 'è l'entrata del signor 
Dufaure al ministero dell'interno; si contìnua a cercare 
dei candidati por gli altri portafogli. 

— Troviamo pure nel Constitutional la leguenle ver
sione : * 

Parlatasi, oggi, nei corridoi d'una progettala modifica
zione nel gabinetto; due u tre dogli attuali ministri si ri
tirerebbero per lasLÌaro il luogo a uomini eminenti del 
partito inodorato, ed a tal lino furono fatte dolio propo
ste al general llédau, ai signori Dufaure e Vivien; vi fu
rono parecchi colloqui durante la seduta dell' Assemblea, 
ma tino adesso si potè nulla combinare. 

— Il general Broa, morto durante V insurrezione di 
giugno, era nativo di Mentono, ciltà oggi appartenente al 
Piemonte. 

Il gran coniglio dì Mentane, onde con«acraro la mo
moiia d'una fino così onorevole, doc'tsa cho fosie posta 
uria lapido in sua memoria sopia la polla della casa «ivo 
nacque l'infelice generale. Su questa lapido verranno 
senile le seguenti parole : Alla memoria del generale di 
Urea, morto al ttrvùio della sua patria e per l'ordine. 

Parigi, Il ottobre. — Gli alti di contrizione furono al
l'ordine del giorno quest'oggi all'Assemblea nazionale. 
Il signor (ìoudchaux, combattendo i boni ipolorariì nella 
seduta di ieri, manifestò tutti i suoi rincrescimenti por il 
provvedimento da lui altre volte proso relativamente alle 
casse di risparmio. Poiché il signor Goudehaux è ancora 
al potere e che le finanze dello stato sono in una pro
spera situazione , rome venne lui stosso ad annunziarlo 
alia tribuna , perchè non rimedia al male che potrobbo 
aver l'atto ? 

11 signor Flandin difese coraggiosamente i boni ipo
tecari elio il signor Thiers ed il ministro dello finanze 
avevano combattuti nella seduta di ieri; ma essa era fa
tica perduta, la causa era giudicata. Il signor GouJchaux 
le diede un ultimo colpo appoggiandosi d'una delibera
zione della Camera di commercio di Parigi e di una dc
lieen/a notevole elio l'annunzio solo della legge progettata 
aveva provocata nelle entrate della registrazione. 

L'Assemblea rifiutò, con S78 voti contro 210, di pas
sare alla discussione degli articoli. 

Malgrado l'ora avanzata l'Assemblea s' occupò ancora 
di di l'ersi oggetti. Essa adottò senza discussione la pro
posizione tendente ad abrogare la legge relativa all'elio 
della famiglia Buonaparte, od acconsentì pure a sentirà 
le giusto e concludenti proteste del sig. Xivier Durrien, 
contro il diritto dì sospensione che continua a pesura 
tutta stampa. 



LA CONCORDIA 

— I «Ignori Sarrani e Victor Hngo il unirono al lignnr 
Dorrieu per proteitare energicamente contro il regime 
eccezionale dello italo d'assedio. 

Il ministro della giustizia ha creduto ballante di ri
cordare all'Assemblea che essa aveva già per ben tre 
volte consacralo lo slato d'assedio per determinarla a 
mantenerlo àncora queita volta, ed ogli chiete che la 
mozione del lignor Xavier Dorrieo fona rimetta per la 
questione preliminare. La queltione preliminare ebbe il 
topraveuto con 34S voti contro 336. Cosi la maggioranza 
mantiene lo stato d'attedio. 

AUSTRIA 

Vienna, 9 ottobri — Le voci che correvano che l'im-
peralor fosse tornato, che foaie itato arrestato e ricondotto 
dai contadini armati; che Jellachich fono stalo preso a 
Presburgo e li conducesse incatenato a Vienna , o che 
fosse stalo appiccato a Preiburgo; che Jellachich fosse 
presso alla città alla testa di uu esercito, e molte altre 
simili voci si sono tutte riconosciute per false. L'impera
tore chiamò a SieghaUkirchen il ministro Hornbostl, per
chè conti assegni i suoi atti. Egli parli portando seco l'in
dirizzo della dieta a S. M. Sieghartikirchen è a tre po
ste da Vienna sulla via di Linz. 

Altra corrispondenza del 9- — Slamane il deputato 
Prato andò al rampo di Jellachich colle propoite di me
diazione discusse dall' Assemblea. Jellachich è arrivato 
ieii a (truck, a quel cho si dice, con 30,000 uomini; 
mentre gli Unghereii già sarebbero preiso Weisselburg in 
numero di 70,000. — Ore 4. In questo punto li dà il 
segnalo d'allarme. Si annuncia che si vede l'esercito del 
Bano alla distanza di 2 o 3 ore in marcia su Vienna. 

(G. U.) 
— IO alle IO antim. Oggi l'orizzonte politico li oicura 

sempre più. Il miniitro Homboftl non è ancora ritornalo, 
e S. M., anziché a S. Pollen, si trova nel forte di Osmutz. 
Vedendo questo slato di coso il popolo è furibondo o vuole 
attaccale Ausberg che guarda sempre la città. Jellachich, 
il famoso croato, si trova effettivamente a poche ore da 
noi, s'intende battuto ed inseguito dagli Ungheresi. Un 
deputalo della Camera fu ieri sera al quartier generale 
del medesimo, inlimandogli di fermarsi: egli rispose di non 
voler obbedire che a S. M., ma nessnno conosce quale 
torta di ordini abbia in proposilo; intanto in quello punto 
vieu spedito unotdine dalla Camera ad Ausberg intimandogli 
di voler mettere Mora In passato i suoi soldati nelle ca
serme , oppure di abbandonare le vicinanze della città ; 
ma simil linguaggi» tenuto ad un superbo austriaco ve
dremo quali conseguenze avrà. Si parla anche per certo 
che 15 vapori carichi d'Ungheresi siano in viaggio, ed 
appena questi giunti sarà giuoco forza vonire a qualche 
decisione. Tenetevi bene a mente quello dettovi ieri, cioè 
solto nessun rapporto di venire a qualche convenzione 
coll'Austria , altrimenti siete perduti : continuate la strada 
che vi siete tracciata ed avrete vinto. Per cosi tanta causa 
ogni sacrificio devesi fare con piacere. 

Ore 3 pom. In questo punto si balte la generale; varie 
sono le voci sul motivo, ma già niente di consolante: do
mani se si sarà vivi sarà un miracolo. 

— Altra lettera di altro corrispondente , 10 1;2 pom. : 
Ausberg tiene un campo nel giardino Scbvvartdzenderg 

fuori di città. Jellachich, arrivato ieri a 4 ore a Vienna 
col suo esercito, è alle porte fuori del vallo di Vienna. 
L'Assemblea Costituente mostra energia quanto mai. Im
posto ad Ausberg di ritirare le truppe, non obbedendo 
si vuole attaccarlo. L'allarme balle per le strade, dicesi 
che gli Ungaresi vengano in aiuto. Gratz e Praga hanno 
mandate deputazioni per riconoscere i liberali. Non te
mete per noi. 

CONGRESSO NAZIONALE FEDERATIVO 

ADUNANZA PUBBLICA 
pir la lira iti 16 ottobri 

U T E A T R O N A Z I O N A L E 

IN BORUO NUOVO 

II Comitato Centrale della Società per la Con
federazione italiana nella sua ordinaria tornata del 
giorno 7 corrente deliberava sulla urgente neces
sità di recare un qualche soccorso alla eroica 
Venezia, a quella veneranda regina dell'Adriatico, 
cho sola in mezzo alle calamità della patria nostra 
fa sventolare il vessillo della libertà e dell' indi
pendenza d'Italia. E poiché il soccorso, onde più 
abbisogna quella meravigliosa citta si è quello del 
donaro, il Congresso Federativo aderendo al volo 
manifestato dal Comitato Centrale, ha stabilito che 
una delle sue adunanze pubbliche sia destinata 
ad esclusivo vantaggio della medesima, desideroso 
di recare pur esso il suo obolo a sollievo di quella 
sventurata. Il Congresso stesso spera, che il popolo 
torinese vorrà concorrere a una tale adunanza, il 
cui scopo non potrebbe essere ne più santo, né 
più generoso, né più urgente. 

La sera destinata a questa pubblica riunione è 
quella di lunedi, 16 corrente. 

Si terrà nel solito locale delle adunanze del 
Congresso nel Teatro Nazionale, e si aprirà alle 
ore 7 e 11,2. 

In tale circostanza parleranno diversi oratori; 
e porgerà materia interessante ai lori discorsi e 
discussioni il Progetto di Patto Federale, che si 
sia esaminando. Giova sperare che il concorso del 
popolo torinese sarà una nuova conferma non 
tanto del grande amore che nutre per la santa 
causa italiana, quanto dell' interessamento ed in
telligenza nelle più gravi qiiistioni politiche. 

Il viglietto d'ingresso al Teatro sarà, come al 
solito, del prezzo seguente: 

Per la platea L. 1. — Por il loggione C. 50. 
Le loggic disponibili al camerino del Teatro si 

venderanno dalla Commissione a ciò incaricata ai 
prezzi quivi segnati: 

la e 2a fila L. 10 
3a > • 6 
4a » » 5. 

NB. Tutti i membri del Congresso dovranno 
munirsi del viglietto d'ingresso per la platea. 

Torino, 14 ottobre 1848. 
Dall'uffizio della Presidenza Generale del Congresso 

lottoseritti: 
Conte TERENZIO MAMIAM, V. GIOBEUTI, 

G. A. UOHEO, Presidenti. 
D. Fa. FRESCHI, AVV. E. BIIIGNONH, 

Avv. G. lìonsi.Ni, Segretari generali. 

Nel pubblicare questo secondo invito che la 
città di Torino fa ai suoi abitanti, d'inscriversi 
peli' elezione dei consiglieri comunali, noi gli in
teressiamo caldamente a volersi mostrare zelanti 
nell'adempimento dei loro doveri, i quali, per es
sere noovi, non devono essere men sacri al cuore 
d'ogni buon cittadino. 

LA CITTA" DI TORINO 
Nel vivo desiderio di portare a compimento, per quanto 

da essa dipende, e nel prefisso breve termine le opera- I 
zioni elettorali comandate dalla regia legge 7 sull'ammi
nistrazione dei comuni, delle Provincie e delle divisioni; 

r INNOVA t'INVITO 

Ai possidenti di questa città e territorio, come pure a 
lutto le altre persone contemplate nell'art. 9 di detta 
legge, di comparire senza ulteriore indugio nel civico 
palazzo per essere iscritti nella preicritta lista, onde eser
citare postano il diritto elettorale nella imminente scelta 
dei nuovi cousiglieri comunali per questa capitale. 

A seconda di recenti ministerial) istruzioni avute, pò 
trainili per questa volta supplire in mancanza di altri ti
toli, le prove somministrate in occasione delle elezioni 
dei deputati al Parlamento, od altre equivalenti per giu
stificare il domicilio listo in Torino, il luogo ed il giorno 
di nascita, e le altre qualità volute dalla legge per estero 
elettore ; e con queste agevolezze li spe.'a che il numero 
degli ciottoli, il quale in oggi è ancora ben piccolo, sarà 
in pochi giorni portato ad un quantitativo più corrispon
dente a questa popolazione, ed all'importanza dell' ufficio 
cui tono chiamati. 

Per attendere alle dette iscrizioni si continuerà a te
nere aperta la civica segreteria ogni di dalle ore nove 
alle cinque, insino al diciannove del corrente, giorno in 
cui scade il termine prefisso dall'art. 278 della citata 
legge per la definitiva formazione delle listo. 

La città ti riserva : 1° di rendere ledette liste di pub
blica ragione appena saranno compiute ed approvate; 
2" di annunziare il giorno ed i luoghi della riunione de
gli elettori per la nomina dei membri che costituire do
vranno il consiglio comunale, e contemporaneamente di 
quelli per i cousigli divisionale e provinciale, in confor
mità al disposto cogli articoli 198, 199, 200, 201 e 202 
della surriferita legge ; 3" di consegnare » ciascun elct 
tore un ceitificato constatante tale sua qualità e l'è di
stinte note in istampa su cui non abbia più che a scri
vere i nomi dei suoi candidati in detti tre consigli, av
vertendo però che dovranno i medesimi essere scelli 
quanto al primo consiglio fra gli elettori comunali che si 
troveranno compresi in dotta lista, a norma dell'art. 17 
dotla ridetta legge e fra te persone contemplale nel suc
cessivo art. 201 riguardo agli altri. 

Torino, dal civico palazzo, il IV ottobre 18i8. 
Per detta ili. ciltà, 

Il decurione segretario, 
A w . VlLLANIS. 

La Gazzetta Piemontese , cui a tempo suo fu mandato 
questo attestato dì affettuosa memoria, perché gli deste luogo 
nelle tue colonne, dopo averla menala lunga per varii giorni, 
ritpote i non poterviti far luogo perchè quanto in quello ti 
dice pare ferisca il Ministero. Giudichi chi legge se qualche 
parola vi è usata, la quale possa avvalorare un tale sospetto. 
Per me, io protesto che non mi cadde mai in pensiero che 
alcuno abbia avuto colpa se al prodi mio fratello non po

terono onere a tempo somministrali quei necessari i0c. 
corsi dell'arte, che no i lo avrebbero lasciato mancarealla 
patria. ' 

Carlo Luserno conte di Rorengo colpito da palU 
austriaca dopo tei giorni di penosa esistenza fu da Dio 
chiamato al premio, die egli destina a chi fa di sua vita 
volontario sacrifizio pel ben della patria. E late sponta. 
nco sacrifizio ben fece il conia Lusorna già capitano pro. 
vinciale nel terzo reggimento, Brigata Piemonte, giacche 
chiamato egli al deposito in Suia, ove in licuro presina 
avrebbe i servigi tuoi, credè suo debito lupplicaro di es
tere mandato a divider cogli altri prodi là nei campi 
lombardi i disagi e i pericoli, facendo pel momento ia. 
cere in suo cuore i tenerissimi affetti di fratello, di sposo 
di padre, che egli si vivamente sentiva. 

Gravemente i l , ma non a morte feiito, suo solo pei,. 
siero si fu di non rader nelle mani dell'oppressore, iw 

poter poi con maggior calore ripigliare lo usate fatici^ 
appena ritornato a salute. Oh perchè ad un si coraggioso 
ufficiale non poterono essere a tempo somministrati quei 
necossarii soccorsi dell'arte, che non lo atrebbero lascialo 
mancare alla patria? Gli ultimi pensieri di chi è prode 
sono ognora sublimi. Ricevuti con edificazione dl tutu 
Piacenza gli ultimi conforti della religione, prima di ren 
der l'anima a Dio, questo valoroso martire dell'indipendenza 
italiana viemmaggiormente sentiva infiammato il suo cuore 
del santo amore di patria, e nulla obliando cho egli, e 

sposa, e figlio, e sorelle lasciava quaggiù a piangere tanta 
perdita, loro inviava le più generose parole^di affetto, 
di patria carità, di conforto; e se un dolore ancora loan. 
gosciava , questo si era soltanto cho non poteva sino a 
cauta finita servire al bisogno d'Italia. 

Animajgenerosa, cui il fraterno'mio affetto'^ vedeva ag 
girantesi attorno all'urna sacra de'pietosi tuoi funerali i 
se contro i tuoi voli or mi vedesti versare una lagrima di 
dolore , non condannarmi. Cuor di donna non può si la-
cilmente albergare i severi sentimenti di un tanto prode. 
Ah! in queito funebre giorno solenne grato ti Ila, so ai 
mesti riti, ed alle fervide preci io aggiungo un tributo ih 
affettuosa sorella! 

GIULIA LrjNBL di Cortemiglia 
nata Lusorna di Rorengo. 

Vengono attribuite sovente a profughi italiani riunii 
in Torino dimostrazioni tumultuose alle quali i medesimi 
sono realmente stranieri. I profughi italiani su questo ter-
reno ormai legale e proprio per la maggior parte di loro 
vi rispettano altresì ogni^diritto di una (erra ospitale. I 
profughi contemplano è vero col massimo interesse le vi. 
cende politiche di questa nobile] parie d'Italia, i cui de
stini sono connessi colle proprie speranze e coll'indipen-
denzn dell' intiera nazione ; ma essi , mentre riprovano 
ogni dimostrazione che può essere facile occasione ai di
sordini , ripongono piena fiducia che il Piemonte avrà 
sempre per sacra la causa italiana da lui in molle batta
glio valorosamente difesa. 

Torino, 14. ottobre 1848. 
A nome dell'associazione dei profughi italiani 

Profess. NEORI CRISTOFORO presidente. — CESARI Con-

SENTI. — GIUSEPPE VALENTI-GONZAOA. — [Profeti. GIO

VANNI COOAZZA. — GIOVANNI CARCANO. 

Nel foglio di sabato abbiamo riferito la voce che cor
reva per la città dell'arrivo del generale Ondino!; accer
tatisi poi del fatto abbiamo riconosciuto rhe il generale 
Oudinot non è giunto; un viaggiatore col nome di Dinot 
Venuto ad alloggiare all'albergo Feder, diede luogo all'e
quivoco che ci affrettiamo di rettificare. 

LORENZO VALERIO Direttori Gerenti. 

Le Inserzioni e «11 avviai «I ricevono in 
«Ih Tipogralla l'anturi, via dl Doragrossa, 

Torino 
num. 32. INSERZIONI ED AVVISI Il prezzo delti! Inserzioni e ilcgli avvisi e (Issato a cent, ai) 

per ogni linea ; si pasano come d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OGGI 
D'ANGEXiMES (à 7 1|2) Vaudevilles. — L'Es-

pkmm Russe. Toujour» ou L'avenir d'un fits. — 
TEATRO SUTERA (à 7 l |2j Le Visconte de 

Le'tuiiirei. 
GERBINO (alle 7 1(2) La Compagnia Dramma

tica diretta dall'Artista Mancini recita: —-
Un episodio della guerra d'Italia. 

TEATRINO I»A S. ROCCO (alle ore 7 ) Si 
recila: — Adramone genio delle tenebre. 

DA S. MARTIN1ANO (alle 7) Si recita — Il 
Bravo di Venezia 

F O N D I P U B B L I C I 
FRANCIA — Parigi, Il ottobre. 

3 0|0 contanti fr. 44 60 
5 OpO id » 67 05 
3 0(0 Uu corr » 44 60 
5 0[0 id 09 10 
Banca di Francia . . . . » 1585 
Obbligazioni della città . . > 1100 

INGHILTERRA — Londra, 9 ottobri. 
3 0|0 consolidati; chiusi a . » 85 3|4 
3 OiO ai 17 ottobi e chiusi . • 85 1|8 

AUSTRIA— Piemia, 9 ottobre. 
5 0|0 71 a 72 
4 OiO 
3 0|0 
2 èri OiO 
Obbligazioni di Stato . . . • 
Imprestilo 1834 120 

Idem 1839 76 
Azioni di Banca 990 a 1000 

ALEMAGNA — Francoforte, ottobri. 
'5 0|0 caria » 
5 OrO contanti » 
4 Od) cuila 
2 l[2 0|0 carta 
2 1(2 0,0 contanti 
15. i. u » 

1 1.A 

COMPAGNIE DRAMATIQI'E IIUNftlSE 

du Theatre d'Angennei 

LA COMMISSION DE SECOIHS l'Olili VEMSE. 

il y a peu de jours la commission a si-
gnalé ir la reconnaissance publique la ge
neratile de la compagnie fraucaise du thea
tre Sutera, qui avail consacrò une de ses 
soirées à profit de l'ero'r'que ville de Venite, 
des families de mililaires paurres el de bles
ses, et nous avons saluó ces braves artistes 
du nom de citojens italicns. Nous avions 
dès lors compie pour une égale faveur do 
voire part, parcequo nutre esiline person
nel^ vous élait acquise, et parce que nous 
avions fui dans la sympallne francaise pour 
la cause ilalieone. Vous avez par votre zèle 
salisfait à nos vocux ; vous avez senti, que 
la detrasse de Venise était détreise d'Italie, 
et vous avez voulu donnei', par un ade de 
dévouement désinteressé, une preuve ecla
tante d'amour à nutro patrie. 

La commission se fail l'interprete des 
sentiments de reconnaissance de ses conci-
loteus envers vous, et tous prie d'eri agréer 
le plus sincère temoignago, aiusi qui ['expres
sion de sa pai l'aite consideration. 

Turin, ce 15 octobre 1848. 
Pour la commission du cercle politique 

de Turin. 
L. Z. QUAGLIA. — SC.AUI.IA. — 

MAIICHESIM. 

La commissione si credo in dovere di 
manifestare la sua riconoscenza al signor 
proprietario del teatro d'Augenncs, il quale 
non solo aderì allo straordinario spettacolo, 
ma cede a benefizio di Venezia o delle fa
miglie dei militari povere l'iutiera quota a 
lui dovuta sull'introito sorale. 

Ieri domenica si fece nuovamente la col
letta nelle chiese di Torino per lo slesso 

-oggetto, la quale veniva dal zelante clero 
raccomandata dal pergamo, colla debita per
missione della curia. 

DICHIARAZIONE 

Con sorpresa vide il sottoscritto ricordata 
nelle colonne drgli annunci di colosto foglio 
una sua difesa di certo Conico Piccolino ac
cusalo d' ingiurie verbali verso la Milizia 
Nazionale di Vigevano, mentre l'allegazione 
stampata in pochissime copie coi tipi Vitali 
di Vigevano, sotto l'indicazione dei (piali è 
pur accennata noi foglio, non può perciò 
irovarsi in vendita a Torino. 

Dichiara adunque non credere che ef
fetto di errore l'inserzione suddetta ; e ciò 
perchè, avendo quell'allegazione una qualche 
importanza ili riguardo a persone colle quali 
il sottoscrìtto ha volontariamente sopite lun
ghe e non puerili differenze pel solo fine di 
levar la guerra di casa , sente or male che 
si riaccendano le discordie passate, quando
ché se ne dovrebbe da molti far più senno. 

Vigevano, 10 ottobre 1848. 
Avv. V. BoLoniNi. 

•E il Comune di Pancalieri perchè finora 
si (acquo noi fogli pubblici ? Son forse in 
quel cospicuo Comune gli animi impervii al 
santo amore di patria, o tutti codini} Per 
nulla. — Ma come Alessandro pianse perchè 
non avesse egli un Omero « cantar sue gesta, 
cosi lo potrebbero pure i l'ancalieresi se non 
fossero siali sì generosi al sacrificio da non 
cercarsi altra soddisfazione mai che il puro 
contento di aver lieu fallo. — Cuori che sen
tono potentemente in qual conto s'abbia a 
lonere la libertà e la patria indipendenza 
anche a Pancalieri ve n' hanno in copia, e 
mentre con calde ed evangeliche parole il 
D. Giovanni Pietro Camerlo amatissimo par
roco inculcava il soccorso alle famigliò de
solate dei contingenti e delle riserve che 
combattevano per la patria , più di 800 fr. 
si raccoglievano per cui a del dello signor 
parroco e dell' illustrissimo signor Ruscaziu 
sindaco, e dello speziale signor Luciano che 
tanto volle impreravu ni suoi barattoli e ad 
altri legami che vcl tenet ano avvinto du non 
lasciarlo volai e ai campi della Lombardia a 
provarsi a chi più valesse, ei solo contro 
quattro tedeschi. Né si mostrarono poi meri ge
nerosi nella raccolta delle biancherie, mentre 
per cura di due gentilissime signore, la 
Giuseppina Clara Michaud e vedova signora 

Soia-Rossi Catterina, in breve 180 e più ca
micie erano raccolte, e lenzuola e panni che 
trasmettevano all'ospedale della Piccola Casa 
della Provvidenza. — Sia dunque lode anche 
a questo Comune, e ai generosi che taulo 
vi cooperarono, e questa poca menzione se 
non si ricerca da chi fa il bene per unico 
amor del bone, serva almouo per l'onor del 
distinto Comune, perchè fra tanti generosi 
non venga dimentico, o non rechi altrui 
giusto sospetto l'essero slato finora taciuto. 

S D. 

La Casa Commissionaria in via dei 
Mercanti, num. 5, in Torino, procura 
prestili por conio delli signori Quotanti, 
a mente del decreto 7 settembre 1848, 
e s'incarica d'ogni operazione al ri
guardo. 

AVVISO AL PUBBLICO 
Tutti coloro che amassero di assi-

stero allo Adunanze del Congresso tanto 
generali, quanto particolari, non hanno 
che a farsi inscrivere come Membri 
della Società Federativa, cullo sborso 
di una lira italiana all' anno, ed essi 
riceveranno un viglietto d'ammissione 
alle dotte Adunanze. 

L'Ufficio d'iscrizione si trova M'Uf
ficio del giornale la Confederazione Ita
liana, contrada di Po, n. 4 7 , vicino 
al confettiere fiocca; al Camerino del 
Teatro Nazionale; nelle salo IIBIIMMO-
ciazione Agraria, ed in quelle della 
Società Filodrammatica , non ̂ l i e al 
Caffé Nazionale. 
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PKTKO SCAVISI 
Al compimento della 111 edizione di 

quest'Opera tanto applaudita ed adot
tata già per teslo scolastico in tanti 
Seminarli dell'aita e bassa Italia, e 
uscito il terzo volume in Novara dalla 
Tipografia di G. MIGLIO. 
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